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716. 

“Nutrire il pianeta, energia per la vita”: rispecchiando questo che è stato il tema dell’Esposizione 

universale milanese dello scorso anno, Milano città delle scienze ha di recente ospitato una mostra 

digitale sulla storia della produzione agro-alimentare intitolata L’Oro di Milano. Usi agricoli e sociali 

delle acque milanesi. L’aspetto storico al cuore di questa mostra è l’abbinamento tra irrigazione e 

depurazione, con particolare riferimento alla coltivazione intensiva di foraggio che fin da epoca 

medievale veniva praticato nelle campagne a valle di Milano grazie ai celebri “prati a marcita” e 

sfruttando le sostanze fertilizzanti contenute nei liquami cloacali cittadini  

I prati “a marcita”, chiamati anche “prati jemali” in quanto irrigati e verdeggianti anche nel pieno 

dell’inverno, erano come serre a cielo aperto. Con i loro otto-nove tagli di fieno all’anno e con rese 

per ettaro di 300 quintali all’anno, la loro produzione non aveva rivali. Il loro segreto risiedeva nella 

temperatura dell’acqua d’irrigazione, che nella stragrande maggioranza dei casi proveniva da 

risorgive, dunque in inverno più tiepida della temperatura esterna impedendo così al terreno di 

gelare. Anche più tiepida di quella di fontanile era però l’“acqua grassa” degli scarichi fognari di cui fin 

dai tempi dei monaci cistercensi beneficiavano poderi a valle della città bagnati dalla roggia Vettabbia, 

storico colatore fognario di Milano.  

Questo utilizzo irriguo delle acque di fognatura era tuttavia destinato a espandersi enormemente alla 

fine del XIX secolo, a seguito dell’entrata in funzione a Milano di una moderna rete fognaria cittadina 

a circolazione continua. Da poche migliaia di ettari irrigati con acque luride si passò nel secolo scorso a 

una superficie che si estendeva già negli anni Trenta per dodicimila ettari e conobbe la sua massima 

espansione negli anni Cinquanta, di pari passo con la crescita demografica di Milano, investendo nella 

zona compresa tra la roggia Vettabbia e il fiume Lambro fino a diciannovemila ettari di terreni, in 

maggioranza coltivati a marcita.  

Il secondo fattore dell’eccezionale produttività di questo tipo di coltivazione risiedeva nella loro 

livellazione finalizzata a ottimizzare un’irrigazione a scorrimento continuo. Le marcite erano 

predisposte a piani inclinati, perlopiù a due falde, o a “doppia ala”, irrigate entrambe dall’alto grazie a 

un canale ricavato lungo il colmo. Da questo canale adduttore tracimava un velo d’acqua di pochi 

millimetri che colava lentamente sulla coltre erbosa infiltrandosi in parte nel terreno. La parte 

restante di quest’acqua di colatura, una volta arrivata alla base del pendio veniva raccolta in un canale 

colatore per essere portata a scorrere nuovamente su altri “quadri” di prati marcitori preparati allo 

stesso modo più in basso.  

Acqua e terra: l’una come veicolo delle deiezioni cittadine, l’altra come filtro. Questo binomio 

caratteristico dell’agricoltura milanese, presentava inoltre la virtù dell’innocuità. A memoria d’uomo 

nella campagne irrigate a marcita non si registrava alcuna significativa incidenza di epidemie infettive. 

Vero è che quelli che giungevano nelle campagne erano liquami molto diluiti da ripetute immissioni di 
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acqua che la Vettabbia riceveva lungo il suo corso dal Naviglio interno prima e poi dai vari fontanili. 

Per questa sua diluizione, il solo scorrimento superficiale sulla cotica erbosa delle marcite bastava a 

garantire una soddisfacente purificazione, come risultò più tardi dalle analisi chimiche e 

batteriologiche dell’acqua di colatura e della falda idrica eseguite nel 1902 al momento della messa in 

esercizio della nuova rete di fognatura.  

A quell’epoca Milano non era più l’unica città europea a utilizzare i propri scarichi cloacali come 

concime liquido. Da una ventina d’anni a Parigi e a Berlino, oltre che in città tedesche di medie 

dimensioni come Danzica e Breslavia e in decine di località britanniche, le amministrazioni locali 

smaltivamo le acque di fognatura irrigando appositi parchi agricoli sperimentali, igienicamente 

controllati e attrezzati con condotte di irrigazione e tubi per il drenaggio del suolo. Il trasferimento 

delle acque cloacali dai collettori fino a questi “campi di spandimento” era realizzato mediante 

acquedotti e stazioni di pompaggio a vapore, con costi che in città come Parigi e Berlino avevano 

raggiunto cifre faraoniche per le casse municipali. Non c’era d’altronde altra soluzione possibile per 

fronteggiare il problema degli enormi volumi di acqua infetta che producevano le nuove reti di 

fognatura ispirate al criterio chiamato “tout à l’égout”. Immettere queste masse di liquami nei fiumi, a 

valle delle città, come si era fatto fino ad allora, aveva in breve ridotto per lunghi tratti fiumi come il 

Tamigi, la Senna o la Sprea allo stato di cloache a cielo aperto. La depurazione agricola nei campo 

spandimento era all’epoca l’unica alternativa percorribile, ed era un’alternativa efficace sotto il 

doppio profilo economico e igienico.  

Nel corso degli anni Settanta le ricerche di chimica agraria compiute da Schloesing e Muntz in Francia 

sul potere depurante del suolo avevano portato alla scoperta del processo di nitrificazione grazie al 

quale l’acqua di fognatura filtrando attraverso uno strato abbastanza profondo di terreno permeabile 

si purificava, esattamente come accadeva con l’acqua di sorgente. Più ancora di questi dati di 

laboratorio, a convincere l’opinione pubblica dell’efficacia depurativa del terreno fu l’innocuità e la 

qualità degli ortaggi e della frutta coltivati dei campi di spandimento come pure il mancato verificarsi 

di quelle epidemie di febbre tifoide o di colera che gli igienisti francesi avevano inizialmente 

paventato accusando la tecnica dei campi di spandimento di creare degli enormi focali di infezione. 

Anche gli agricoltori, dopo l’iniziale reticenza a irrigare con liquami fognari, erano stati protagonisti di 

una pressante richiesta di valersi di questo concime liquido che inequivocabilmente aumentava la 

produzione dei terreni, e con essa il valore dei terreni. 

Agli inizi del Novecento, sopiti i timori di carattere sanitario e le furiose polemiche fra igienisti e 

ingeneri municipali, in seno all’opinione prevaleva adesso un vasto consenso nei confronti di questo 

smaltimento “per via naturale” delle acque di fognatura cittadine, un consenso di cui l’articolo che 

pubblichiamo qui ci dà un’eloquente testimonianza. L’uso delle deiezioni urbane come concime era 

percepito come una rigenerazione delle forze vive della natura, secondo una rappresentazione 

organicista che equiparava la depurazione agricola delle fognature cittadine alla fisiologia della 

respirazione. Questa analogia aveva ricevuto la sua consacrazione scientifica nel corso del primo 

Congresso internazionale di igiene tenutosi a Bruxelles nel 1876 e largamente dedicato al problema al 

trattamento delle acque reflue: 

 

Già Jean Baptiste Dumas ha comparato giustamente le canalizzazioni d’acqua di una città alla rete 



 

 

 
Pietro Redondi – UNA SPECIE DI SEMPIONE SOTTERRANEO 

 

 

 

arteriosa del corpo e la rete delle fognature al sistema venoso. Non si potrebbe forse completare il 

confronto col dire che la terra deve stare alla città come il polmone sta al corpo? Come nel polmone 

l’aria vivifica il sangue venoso così da rimettere in circolazione sangue puro, così grazie al suolo l’aria 

deve vivificare le acque nere di fogna, in modo che nei corsi d’acqua venga riversata soltanto acqua 

pura e non acqua infetta, come quella che oggi quasi ovunque viene in essi riversata1. 

 

Gli enormi volumi di liquami quotidianamente emessi dai collettori fognari non erano più visti come 

una minaccia di scomparsa della vita dei fiumi e di epidemia per gli abitanti delle loro sponde, ma 

come veicolo di fecondità e strumento di una simbiosi tra città e campagna. Attraverso le sue 

fognature la città restituiva alla campagna ciò che questa offriva ad essa sotto forma di cibo. In altre 

parole, la depurazione agricola era il realizzarsi di un ciclo dell’acqua a scala urbana, una purificazione 

che riscattava il più vile dei rifiuti trasformandolo in una fonte continuamente rinnovabile di energia 

per la vita.  

Di questa percezione sociale in cui le ragioni dell’igiene si fondevano a quelle dell’economia, 

presentiamo qui un documento di taglio divulgativo, o per meglio dire giornalistico, e di stile letterario 

molto brillante. Si tratta di un reportage del 1906, dal titolo Un’esplorazione nel sottosuolo di Milano, 

che conduceva il lettore a visitare la nuova fognatura percorrendo per tutta la sua lunghezza uno dei 

suoi collettori principali, il collettore di Nosedo, sfociante nella Vettabbia.  

L’autore dell’articolo, Renato Simoni (Verona 1875 - Milano 1952), era un giornalista del Corriere della 

Sera e dell’Illustrazione italiana, nonché un apprezzato commediografo e critico teatrale. Il suo pezzo 

era stato pubblicato sul mensile illustrato del Corriere ed era arricchito di fotografie realizzate dallo 

studio milanese Varischi & Artico per conto dell’Ufficio tecnico municipale, il cui archivio, oggi 

depositato presso MM spa, conserva ancor’oggi gli originali a stampa di quelle immagini.  

Nel 1906, queste stesse fotografie facevano parte delle mostre allestite nel padiglione eretto al Parco 

dal Comune di Milano in occasione dell’Esposizione internazionale con cui Milano celebrava l’apertura 

del grandioso traforo ferroviario del Sempione, scavato nelle viscere delle Alpi per una lunghezza di 

venti chilometri. Tra due opere di ingegneria del sottosuolo come il Sempione e la nuova fognatura 

milanese c’era un nesso che l’articolo di Simoni faceva risaltare definendo “una specie di Sempione 

sotterraneo” il grande manufatto della camera di raccordo a tra i canali fognari di via Isonzo e di via 

Crema, la cui architettura a doppia volta poteva richiamare agli occhi di un lettore l’immagine molto 

vista dell’ingresso a due gallerie del traforo del Sempione sul versante italiano di Iselle.  

L’articolo prende appunto le mosse dal Padiglione del Comune di Milano dell’Esposizione 

internazionale, dove Simoni incontra il progettista della fognatura in persona, l’ingegnere municipale 

Felice Poggi. Ciò consente di introdurre il reportage con una descrizione delle caratteristiche tecniche 

della nuova infrastruttura fognaria, la cui rete era di tipo unitario, vale a dire con canalizzazioni uniche 

per tutte le acque di rifiuto, piovane e domestiche, bianche e nere, e con tre collettori principali: “tre 

maestosi collettori, quello di Vigentino, di Gentilino, e di Nosedo, che accettano tutto ciò che 

abbandonano loro le acque del cielo, le ventisette rogge di acque rosse, turchine, violette delle 

                                                           
1 Léon De Rote, L’utilisation des eaux d’égout, in Congrès international d’hygiène, de sauvatage et d’économie sociale, 

Bruxelles 1876, Paris / Bruxelles, G. Baillère / Veuve Henri Manceau, 1877, pp. 195-205, in particolare p. 205. 
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fabbriche; i gabinetti da bagno e affini vi versano le acque domestiche; e i tre collettori recano tutto 

questo flutto opaco nella Vettabbia, che se ne va nelle marcite” (p. 714).  

Contrariamente a tutte le altre città grandi e piccole in cui era stata introdotta la depurazione agricola 

e che avevano dovuto ricorrere a impianti di pompaggio, a Milano, sfruttando la pendenza per quanto 

lieve del suolo la fognatura di Milano convogliava per semplice forza di gravità le sue acque a valle 

della città. Due terzi del volume totale era raccolto dal collettore-emissario di Nosedo per immettersi 

nella roggia Vettabbia e servire nuovamente da linfa della ricchezza agricola del Milanese: “la materia 

è vile ma quando i grandi collettori l’hanno raccolta e passata nella fosca Vettabbia, essa si riversa 

sulle marcite, le feconda fin di undici raccolti all’anno” (p. 712).  

La tradizione secolare delle marcite, insieme alla grande disponibilità di terreni da irrigare e alla forte 

domanda di acqua di fognatura per irrigazione da parte dei coltivatori consentivano così di espandere 

la superficie destinata alla depurazione a costi zero per l’amministrazione comunale, come si felicitava 

l’ingegnere autore della nuova rete fognaria:  

In quali eccezionalmente favorevoli condizioni si trova la nostra Milano rispetto allo smaltimento delle 

acque cloacali! Il lavoro di secoli ha predisposto i terreni a valle della città, in modo che già sono adatti 

a riceverne gli scoli; la natura del sottosuolo ghiaioso mantiene attiva l’azione perturbatrice dello 

strato coltivo; i proprietari dei terreni accettano non solo l’acqua, ma la comprano e tanto più la 

pagano quanto più essa è ricca di materie fertilizzanti. La maggior parte delle città dell’Inghilterra e 

della Germania ha dovuto, almeno sul principio, considerare l’epurazione come lo scopo e la coltura 

come il mezzo; fortunatamente noi siamo nel caso contrario; la città di Milano raggiunge lo scopo 

sanitario mentre gli utenti del Consorzio Vettabbia ricevono un beneficio che riconoscono […]2. 

Di questa soddisfazione si fa portavoce anche l’articolo di Simoni quando la sua esplorazione nelle 

viscere di Milano si conclude allo sbocco in superficie del collettore, tra le antiche marcite di un verde 

smagliante della zona di Chiaravalle. La scena finale che ci dipinge è quella di un eden, l’avverarsi del 

sogno di un’incessante rigenerazione dei doni della terra: “voglia di fecondità e di germinazione, la 

dissoluzione ha una segreta ansia d’avvenire […] grandi sogni di erbe e di margherite, di stalle piene di 

animali e di fieno, di secchi colmi di latte saporito. Sogniamo anche noi questo sogno: quel latte, in 

fondo, lo facciamo noi” (p. 716).  

La sua ode finale alla fecondità delle campagne alimentata dai liquami cittadini ricalcava le celebri 

pagine dei Miserabili sulla traversata delle fogne di Parigi, in cui Victor Hugo quarant’anni prima aveva 

profetizzato la messa a frutto dell’immenso tesoro vagante nelle canalizzazioni sotterranee di una 

metropoli, l’”intestino del Leviatano”:  

La scienza, dopo aver brancolato a lungo, sa oggi che il più fecondante e il più efficace dei concimi è 

quello umano. […] Se il nostro oro è sterco, il nostro sterco è oro. […] Le fetide correnti di mota 

sotterranea che il selciato vi nasconde: sapete che cosa sono? Sono il prato in fiore, sono l’erba verde, 

2 Felice Poggi, Le Fognature di Milano, Milano, A. Vallardi, 1911, p. 327. 
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sono il sermollino e il timo e la salvia, sono la cacciagione e il bestiame, sono il soddisfatto muggito 

dei buoi, di sera, sono il fieno profumato, sono il frumento dorato, sono il pane sulla vostra tavola, il 

sangue caldo nelle vostre vene, la salute, la gioia, la vita. Così vuole questa misteriosa creazione, 

trasformazione sulla terra e trasfigurazione nel cielo. Restituite tutto ciò al grande crogiuolo e ne 

uscirà la vostra abbondanza: infatti, il nutrimento delle pianure forma il nutrimento dell’uomo3. 

 

 
Esposizione internazionale di Milano 1906, Padiglione della Città di Milano al Parco (ing. Giannino Ferrini), cartolina. 
Civica Raccolta delle stampe Achille Bertarelli, Milano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
3 Victor Hugo, I Miserabili, trad. it. di Liù Saraz, Milano, Garzanti, 1981, p. 1970-s. 
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